
IL BILANCIO DELLE COOPERATIVE AGRICOLE
AL TEMPO DEL COVID



NOVITA’ FISCALI

• La ritenuta ridotta (12,5%) d’imposta sui ristorni a capitale

• Il subentro nella gestione di aziende



LA RITENUTA RIDOTTA SUI RISTORNI A CAPITALE
(art. 1, comma 42, Legge 30.12.2020, n. 178) 

Il ristorno – Definizione ai fini fiscali (art. 12 D.p.r. 601/73)

Sono ammesse in deduzione dal reddito le somme ripartite tra i soci sotto forma:
• di restituzione di una parte del prezzo dei beni e servizi acquistati
• di maggiore compenso per i conferimenti effettuati.
Le predette somme possono essere imputate ad incremento delle quote sociali.

Il ristorno nelle cooperative di produzione e lavoro
(art. 3, comma 2, lett. b), Legge 142/2001
Trattamenti economici ulteriori possono essere deliberati dall’assemblea ed essere erogati:
b) In sede di approvazione del bilancio d’esercizio, a titolo di ristorno, in misura non superiore al 30% dei 
trattamenti retributivi complessivi mediante integrazioni delle retribuzioni, mediante aumento gratuito 
del capitale sottoscritto e versato in deroga ai limiti ex art. 2525, comma 2. c.c. ovvero mediante 
distribuzione gratuita dei titoli ex art. 5 L. 59/1992 (cd. A.P.C.)



IL RISTORNO AD AUMENTO DEL CAPITALE 

Ai sensi dell’art. 6, comma 2, D.l. 63/2002:
Le somme di cui all'art. 3, comma 2, lett. b), Legge 3 aprile 2001, n. 142, e all'art. 12 D.p.r. n. 
601/1973 destinate ad aumento del capitale sociale, non concorrono a formare il reddito 
imponibile ai fini delle imposte sui redditi e il valore della produzione netta dei soci. Le 
stesse somme, se imponibili al momento della loro attribuzione, sono soggette ad imposta 
secondo la disciplina dell'art. 7, comma 3, Legge 31 gennaio 1992, n. 59 (all’atto del rimborso 
del capitale incrementato). 

In altri termini, le somme destinate ad aumento del capitale nell’esercizio in cui avviene 
l’aumento non concorrono a formare il reddito imponibile del socio e, secondo l’art. 7 L. 
59/1992, qualora siano imponibili in capo al socio, sono assimilate alla distribuzione dei 
dividendi 



LA NOVITA DELLA LEGGE DI BILANCIO 2021 (COMMA N. 42) 

Per le somme attribuite ad aumento del capitale sociale nei confronti dei soci persone 
fisiche, la cooperativa ha facoltà di applicare, previa deliberazione dell’assemblea, la ritenuta 
del 12,50% a titolo d’imposta (in luogo di quella ordinaria del 26%) all’atto della loro 
attribuzione a capitale sociale.
Tra i soci persone fisiche non sono compresi gli imprenditori di cui all’art. 65 Tuir 917/1986 
né i detentori di partecipazione qualificata ai sensi dell’art. 67, comma 1, lett. c) Tuir.
La facoltà è esercitata mediante versamento della ritenuta entro il giorno 16 del mese 
successivo a quello di scadenza del trimestre solare in cui è stata adottata la deliberazione 
dell’assemblea.
La ritenuta del 12,50%  può essere applicata con i medesimi termini e modalità alle somme 
attribuite ad aumento di capitale deliberate anteriormente (al 1° gennaio 2021) in luogo 
della tassazione prevista dalla previgente normativa.



LA NOVITA’ DELLA LEGGE DI BILANCIO 2021 
Limiti:
• applicabile ai soli soci persone fisiche:

• non imprenditori (in pratica, i soli soci lavoratori delle cooperative di produzione e 
lavoro – in agricoltura, quelle cd. «fra braccianti»)

• non detentori di partecipazioni qualificate art. 67 Tuir (diritti di voto superiori al 20%) 
eventualità possibile nelle cooperative con 3 o 4 soci 

Problemi applicativi:
• è facoltà della cooperativa per la quale è richiesta la deliberazione dell’assemblea ma non 

la manifestazione di volontà da parte del socio che la subisce per delibera dell’assemblea
• non è chiaro il momento di effettuazione della rivalsa se cioè da effettuare:

• contestualmente al versamento della ritenuta
• all’atto del rimborso del capitale (recesso, esclusione e morte del socio o liquidazione 

della cooperativa)
• irrecuperabilità in caso di utilizzo del capitale per copertura perdite



IL SUBENTRO NELLA GESTIONE DELLE AZIENDE
(art. 1, commi da 270 a 273, Legge 30.12.2020, n. 178) 

Interventi diretti alla salvaguardia dell’occupazione e a dare continuità all’esercizio delle 
attività imprenditoriali

Agevolazioni e incentivi per i lavoratori che intendono subentrare e proseguire l’attività 
dell’impresa costituendosi in forma cooperativa

• comma 270, finanziamenti a piccole imprese in forma cooperativa costituite da lavoratori 
provenienti da azienda oggetto di cessione o affitto da parte della proprietà

• comma 271, gli importi del T.F.R. richiesti dai lavoratori e destinati alla sottoscrizione del 
capitale sociale della cooperativa non concorrono alla formazione del reddito imponibile 
dei lavoratori

• comma 272, agevolazioni in tema di Imposta sulle successioni e donazioni per le cessioni 
di aziende alle cooperative ai sensi del comma 270;

• comma 273, differimento al 5° esercizio successivo alla costituzione della verifica della 
condizione di prevalenza ex art. 2513 c.c. 



IL SUBENTRO NELLA GESTIONE DELLE AZIENDE 

Problemi applicativi:

• non è richiesta alcuna condizione di difficoltà dell’impresa 
• manca il decreto di attuazione MISE e MEF per la disciplina dei finanziamenti agevolati per 

le cooperative
• manca il decreto di attuazione MEF per la disciplina delle agevolazioni in materia di 

Imposta sulle successioni e donazioni

Limiti
• è privo di rilievo e contrario allo spirito della norma il differimento al 5° anno successivo 

alla costituzione della verifica della condizione di prevalenza in quanto la cooperativa 
dovrebbe essere costituita e l’attività gestita almeno dalla maggioranza dei lavoratori 
dell’ex azienda privata



LA GESTIONE DELLE ASSEMBLEE DA REMOTO NELLE SOCIETA’ COOPERATIVE 



LA GESTIONE DELLE  ASSEMBLEE DELLE COOPERATIVE AGRICOLE 

I limiti della presenza rispetto alla compagine sociale e al diritto di voto
Presenza massima ammessa pari ad un terzo del totale della compagine sociale:
• Soci iscritti nella categoria speciale ex art. 2527 c.c. (con limitazioni da statuto nel diritto di 

voto normalmente ammesso solo per l’approvazione del bilancio e nell’impossibilità della 
assunzione di cariche sociali)

Limitazioni al diritto di voto in rapporto al numero dei soci presenti o rappresentati in 
ciascuna assemblea:
• Soci finanziatori e altri sottoscrittori di titoli di debito (art. 2526 c.c.), massimo un terzo
• Soci con voto plurimo ex art.  2538, c. 3, c.c.), espressione in ciascuna assemblea (e 

votazione) del massimo dei voti individuale di un decimo e di un terzo per l’intera 
categoria

• Soci persone giuridiche con voto plurimo (art. 2538, c. 2, c.c.), massimo 5



LA GESTIONE DELLE ASSEMBLEE DELLE COOPERATIVE AGRICOLE 

Esempi di verifica del rispetto dei diritti di voto plurimo e dei limiti di voto

Caso 1 – Voti plurimi contenuti
Cooperatori a voto capitario n. 8 voti 8 diritto di voto pieno
Cooperatore persona giuridica n. 1 voti 5 diritto di voto pieno
Cooperatore a voto plurimo n. 0 voti 0 massimo 1/3
Socio finanziatore n. 1 voti 5 massimo 1/3

Il voto del finanziatore, se calcolato rispetto ai voti totali (18) non deve essere ridotto in 
quanto rispettoso del terzo mentre, se calcolato rispetto ai voti dei soli cooperatori a voto 
pieno (13) deve essere ridotto a 4



LA GESTIONE DELLE ASSEMBLEE DELLE COOPERATIVE AGRICOLE 

Esempi di verifica del rispetto dei diritti di voto plurimo e dei limiti di voto

Caso 2 – Voti plurimi elevati

Cooperatori a voto capitario n. 7 voti 7 diritto di voto pieno
Cooperatore persona giuridica n. 1 voti 5 diritto di voto pieno
Cooperatore a voto plurimo n. 1 voti 3 massimo 1/3
Socio finanziatore n. 1 voti 5 massimo 1/3

Se il terzo è calcolato sui voti totali (20) i voti del finanziatore e del cooperatore a voto 
plurimo devono essere ridotti complessivamente a 7, mentre se calcolato sui soli voti dei 
cooperatori a voto pieno (12) deve essere ridotto a 4



LA GESTIONE DELLE ASSEMBLEE DELLE COOPERATIVE AGRICOLE 

Esempi di verifica del rispetto dei diritti di voto plurimo e dei limiti di voto

Caso 3 – Voti plurimi elevati (1)

Cooperatori a voto capitario n. 7 voti 7 diritto di voto pieno
Cooperatore persona giuridica n. 1 voti 5 diritto di voto pieno
Cooperatore a voto plurimo n. 1 voti 8 massimo 1/3
Socio finanziatore n. 1 voti 5 massimo 1/3

Se il terzo è calcolato sui voti totali (25) i voti del finanziatore e del cooperatore a voto 
plurimo devono essere ridotti complessivamente a 8 mentre se calcolato sui soli voti dei 
cooperatori a voto pieno (12) deve essere ridotto a 4



LA GESTIONE DELLE ASSEMBLEE DELLE COOPERATIVE AGRICOLE

Esempi di verifica del rispetto dei diritti di voto plurimo e dei limiti di voto

Caso 4 – Voti plurimi elevati (2)

Cooperatori a voto capitario n. 5 voti 5 diritto di voto pieno
Cooperatore persona giuridica n. 0 voti 0 diritto di voto pieno
Cooperatore a voto plurimo n. 4 voti 10 massimo 1/3
Socio finanziatore n. 0 voti 0 massimo 1/3

I voti dei cooperatori a voto plurimo devono essere ridotti a 2 sia che il terzo venga 
calcolato sui voti dei soli cooperatori a voto pieno (5) e sia che venga calcolato sui voti 
totali che devono venire ridotti complessivamente a 7 per consentire il rispetto del terzo. 
In questo caso sussiste poi il problema della attribuzione dei due soli voti ai quattro soci 
con voto plurimo ad uno solo o a due di essi



LA GESTIONE DELLE ASSEMBLEE DELLE COOPERATIVE AGRICOLE 

Esempi di verifica del rispetto dei diritti di voto plurimo e dei limiti di voto

Caso 5 – Caso limite che porta all’azzeramento dei voti plurimi 

Cooperatori a voto capitario n.   1  voti 1 diritto di voto pieno
Cooperatore persona giuridica n.   0  voti 0 diritto di voto pieno
Cooperatore a voto plurimo n. 20  voti 20 massimo 1/3
Socio finanziatore n.   0  voti 0 massimo 1/3

I voti dei cooperatori a voto plurimo devono essere azzerati in tutti i casi. Infatti, il terzo 
calcolato sul solo cooperatore a voto pieno dà 0,33 arrotondato per difetto a zero, mentre 
se calcolato sui voti totali (21) dà 7 che però supera il terzo dei voti post riduzione (8) e 
anche in questo caso va azzerato. Si ritiene, tuttavia, che ai cooperatori a voto plurimo 
dovrebbe venire attribuito, comunque, un voto che però rappresenterebbe comunque il 
50% e, quindi, superiore al massimo del terzo e così, purtroppo, all’infinito.



LA GESTIONE DELLE ASSEMBLEE DELLE COOPERATIVE AGRICOLE 

L’INTERVENTO PER DELEGA

Nel merito della facoltà di delega dispone l’art. 2539 c.c. relativamente alle sole coop spa 
nelle quali ciascun socio può rappresentare sino ad un massimo di 10 soci

Per le coop srl, in assenza di di espressa previsione normativa, deve ritenersi ammissibile la 
delega ai sensi dell’art. 2479-bis, comma 2, c.c. secondo il quale è ammessa la delega ove lo 
statuto non disponga diversamente con rinvio, quindi, allo statuto

Lo statuto dovrà stabilire il numero massimo di deleghe ammesse per entrambe i tipi 
societari

Sono fatte salve le specifiche eccezioni previste per le società cooperative in generale e per 
quelle agricole in particolare che vediamo di seguito



LA GESTIONE DELLE ASSEMBLEE DELLE COOPERATIVE AGRICOLE 

LE POSSIBILITA’ DI DELEGA

• da parte del socio titolare di impresa individuale, al coniuge, ai parenti entro il terzo grado 
e agli affini entro il secondo grado che collaborano nell’impresa (art. 2539, comma 2, c.c.)

• dai soci delle cooperative agricole, a un parente sino al terzo grado o a un affine sino al 
secondo grado compartecipe nell’esercizio dell’impresa agricola (art. 7 Legge 127/1971)

L’INTERVENTO DELLE SOCIETA’ SOCIE
• nei casi di soci enti collettivi ovvero di comproprietà o comunione legale della quota (es, 

comunione ereditaria) è legittimato ad intervenire il rappresentante legale o il 
rappresentante comune degli aventi diritto salvo possibilità di delega ad altro soggetto 
appartenente a tali enti/comunioni nel rispetto di eventuali limiti e condizioni da statuto



LA GESTIONE DELLE ASSEMBLEE DELLE COOPERATIVE AGRICOLE 

L’INTERVENTO DELLE SOCIETA’ SOCIE

Nel caso del socio società semplice dispongono gli artt. 2257 e 2258 c.c. distInguendo i casi di 
amministrazione disgiuntiva e congiuntiva prevedendo che:
• nella disgiuntiva, salvo diversa pattuizione, l’amministrazione spetta a ciascuno dei soci 

disgiuntamente (che è il caso maggiormente frequente nelle soc. semplici socie delle cooperative 
agricole)

• nella congiuntiva, per il compimento delle operazioni sociali è richiesto il consenso di tutti i soci 
amministratori

Ne consegue che, ai fini della verifica del diritto di intervento in assemblea con il correlato diritto di voto, 
dovrà farsi riferimento alle previsioni statutarie della società semplice socia

N.B.: è diffusa la nomina di un delegato ad intrattenere i rapporti con la cooperativa al quale viene, di 
norma, attribuita anche delega di rappresentanza «a revoca»



LA MUTUALITA’ IN TEMPO DI PANDEMIA 



LA MUTUALITA’ IN TEMPO DI PANDEMIA 

Art. 2512 c.c. – Cooperativa a mutualità prevalente

Sono società cooperative a mutualità prevalente, in ragione del tipo di scambio mutualistico,
quelle che:

1) svolgono la loro attività prevalentemente in favore dei soci, consumatori o utenti di beni o
servizi

2) si avvalgono prevalentemente, nello svolgimento della loro attività, delle prestazioni
lavorative dei soci

3) si avvalgono prevalentemente, nello svolgimento della loro attività, degli apporti di beni o
servizi da parte dei soci

Le società cooperative a mutualità prevalente si iscrivono in un apposito Albo, presso il
quale depositano annualmente i propri bilanci.



LA MUTUALITA’ IN TEMPO DI PANDEMIA 

Art. 2513 c.c. – Criteri per la definizione della prevalenza

La condizione di prevalenza di cui all’art. 2512 è verificata quando:
a) i ricavi dalle vendite dei beni e dalle prestazioni di servizi verso i soci sono superiori al 50 %

del totale dei ricavi delle vendite e delle prestazioni ai sensi dell'art. 2425, c. 1, punto A1
b) il costo del lavoro dei soci è superiore al 50% del totale del costo del lavoro di cui all'art.

2425, c. 1, punto B9, (R.m. 104/E/2011);
c) il costo della produzione per servizi ricevuti dai soci ovvero per beni conferiti dai soci è

rispettivamente superiore al 50% del totale dei costi dei servizi di cui all'art. 2425, c. 1, punto
B7, ovvero al costo delle merci o materie prime acquistate o conferite, di cui all'art. 2425, c.
1, punto B6

Quando si realizzano contestualmente più tipi di scambio mutualistico la condizione di
prevalenza è documentata facendo riferimento alla media ponderata delle percentuali delle
lettere precedenti.
Nelle cooperative agricole la condizione della prevalenza sussiste quando la quantità o il valore
dei prodotti conferiti dai soci è superiore al 50% della quantità o del valore totale dei prodotti.



LA MUTUALITA’ IN TEMPO DI COVID 

Art. 2514 c.c. – Requisiti delle cooperative a mutualità prevalente

Le cooperative a mutualità prevalente devono prevedere nei propri statuti:

a) il divieto di distribuire i dividendi in misura superiore all'interesse massimo dei buoni
postali fruttiferi, aumentato di 2,5 punti rispetto al capitale effettivamente versato

b) il divieto di remunerare gli strumenti finanziari offerti in sottoscrizione ai soci cooperatori
in misura superiore a 2 punti rispetto al limite massimo previsto per i dividendi

c) il divieto di distribuire le riserve fra i soci cooperatori

d) l'obbligo di devoluzione, in caso di scioglimento della società, dell'intero patrimonio
sociale, dedotto soltanto il capitale sociale e i dividendi eventualmente maturati, ai fondi
mutualistici per la promozione e lo sviluppo della cooperazione.

Le cooperative deliberano l'introduzione e la soppressione delle clausole di cui al comma
precedente con le maggioranze previste per l'assemblea straordinaria.



LA MUTUALITA’ IN TEMPO DI COVID 

Art. 2513 c.c. – Quantificazione della prevalenza

In presenza di più tipi di scambio mutualistico, la condizione di prevalenza è documentata
facendo riferimento alla media ponderata delle percentuali.

Esempio:
Costo del lavoro 1.000.000 (Soci 600.000) = 60%
Beni acquistati 500.000 (Soci 400.000) = 80%

MEDIA PONDERATA
(0,6 x 1.000.000) + (0,8 x 500.000) =  66,66%

1.500.000 x 100 

Ovvero (più semplicemente):
(600.000  +  400.000 ) x 100

(1.000.000 + 500.000)

N.B.: Dimostrazione (anche numerica) deve essere fornita nella Nota integrativa



LA MUTUALITA’ IN TEMPO DI COVID 

LE CRITICITA’ NELLA VERIFICA DELLLA CONDIZIONE DI MUTUALITA’

Si ipotizzano per ciascuna gestione mutualistica i seguenti dati:

Voce A1
a)  beni rivenduti ai soci 2.000
b)  beni rivenduti a terzi 1.000
c)  prodotti trasformati ceduti a terzi 10.000 13.000

Voce B6
d)  costo acquisto beni per rivendita a soci e terzi 2.500
e)  costo dei beni conferiti dai soci 6.000
f)  costo materie sussidiarie e di consumo 2.000 10.500



LA MUTUALITA’ IN TEMPO DI COVID 

LE CRITICITA’ NELLA VERIFICA DELLLA CONDIZIONE DI MUTUALITA’

Modalità 1 – Misurazione distintamente per ciascun rapporti di scambio

rivendita di beni a soci e terzi 66,67 %  [a x 100 / (a + b)]
conferimento beni da soci 100,00 %   [e x 100 / e]
con media ponderata 88,89 %   [(a + e) x 100 / (a + b + e)]

N.B.: ove per il conferimento beni da soci si tenesse conto anche delle materie e 
sussidiarie e di consumo presenti in B6 la percentuale si ridurrebbe al 75,00 %  [e x 100 / 
(e + f)]



LA MUTUALITA’ IN TEMPO DI COVID 

LE CRITICITA’ NELLA VERIFICA DELLLA CONDIZIONE DI MUTUALITA’

Modalità 2 – Misurazione acritica alla lettera della norma (art. 2513 c.c.)

rivendita di beni ai soci 15,38 %  [a x 100 / (a + b + c)]
conferimento prodotti dei soci 57,14 %  [e x 100 / (d + e + f)]
con media ponderata 34,04 %  [(a + e) x 100 / (a + b + c + d + e + f)].

E’, pertanto, di tutta evidenza come l’esecuzione del calcolo facendo pedissequamente 
riferimento alle voci del conto economico come indicate alla lettera della norma (art. 
2513) conduca a risultati assolutamente lontani rispetto alla reale partecipazione dei soci 
all’attività mediante rapporti di scambio di rilievo assoluto che vengono indebitamente e 
ingiustificatamente mortificati.



LA MUTUALITA’ IN TEMPO DI COVID

DEROGHE ALLA PREVALENZA – REGIMI DEROGATORI EX D.M. 30 DICEMBRE 2005

• Cooperative di allevamento (stalle sociali), la condizione è rispettata quando dai terreni 
dei soci e delle cooperative sono ottenibili almeno un quarto dei mangimi necessari 

• Conduzione associata di terreni, la condizione è rispettata quando l’estensione dei terreni 
coltivati dai soci supera il 50% dell’estensione totale dei terreni condotti dalla cooperativa

• Calamità naturali, nel caso di perdita della condizione di mutualità a causa di calamità 
naturali o avversità atmosferiche di carattere eccezionale, dichiarate dalle autorità 
competenti, che abbiano provocato danni alle colture, alle infrastrutture e agl i impianti 
produttivi , il periodo relativo ai due esercizi di cui all’art. 2545-octies, comma 1, c.c. inizia 
a decorrere dal venir meno degli effetti degli eventi medesimi



L’(IR)RILEVANZA FISCALE DEL RISTORNO PER LA COOPERATIVA 



L’(IR)RILEVANZA FISCALE DEL RISTORNO

Art. 2545-sexies c.c. - Ristorni

Definizione (art. 12/601)

Le somme ripartite tra i soci sotto forma di restituzione di una parte del prezzo dei beni o 
servizi acquistati o di maggiore compenso per i conferimenti effettuati.  Le predette somme 
possono essere imputate ad incremento delle quote sociali.

Proporzionalmente alla quantità e qualità degli scambi mutualistici e nei limiti dell’avanzo 
delle gestioni mutualistiche

Non rappresenta un diritto per il socio alla percezione che rimane condizionata alla esistenza 
di un avanzo della gestione

Modalità di riconoscimento ai soci e contabilizzazione
• Costo d’esercizio
• Destinazione di parte dell’utile d’esercizio



L’(IR)RILEVANZA FISCALE DEL RISTORNO

I ristorni rappresentano il vantaggio mutualistico maturato dai soci mediante la 
partecipazione allo scambio mutualistico costituito:
• dai maggiori salari percepiti nelle cooperative di produzione e lavoro
• dal maggiore compenso per i conferimenti di prodotti e servizi
• dalla restituzione di parte del prezzo dei beni acquistati presso la cooperative e dei servizi 

da essa forniti

I ristorni non sono utili in quanto non rapportati al capitale sottoscritto ma erogati in 
proporzione al valore degli scambi mutualistici intrattenuti fra il socio e la cooperativa 

I ristorni sono deducibili dal reddito della cooperativa ai sensi dell’art. 12 D.p.r. 601/1973 per 
le cooperative a mutualità prevalente destinatarie delle agevolazioni fiscali  

La modalità di contabilizzazione e di rappresentazione in bilancio è ininfluente con assoluta 
neutralità ai fini fiscali



L’(IR)RILEVANZA FISCALE DEL RISTORNO

IMPORTO MASSIMO DA DESTINARE A RISTORNO

Voci del Conto economico Importo 

A E21 Utile dell’esercizio

B Somme a ristorno imputate a conto economico

C Saldo somme di natura straordinaria ex aggregato E (*)

D D Rettifiche di valore di attività finanziarie (*)

E Importo totale destinabile a ristorno (A+B-C-D)

F Entità % degli scambi mutualistici con i soci (art. 2513 c.c.) …... %

G Importo massimo destinabile a ristorno (E * F)

Note: (*) Voce da considerare nel calcolo solo se positiva

Determinazione dell’ammontare massimo destinabile a ristorno 



L’(IR)RILEVANZA FISCALE DEL RISTORNO 

L’esempio della Circolare n. 35/E/2008

Di seguito vengono proposte le tavole sinottiche tratte dalla Circolare che dimostrano 
l’invarianza del carico tributario ai fini Ires in presenza di una diversa corrispondenza sul piano 
civilistico ma, anche a tali fini, con le medesime risultanze e irrilevanza del metodo adottato. 
La situazione ipotizzata dalla Circolare 35/E/2008 riferita a cooperativa non agricola a mutualità 
prevalente è la seguente: 

Utile lordo ante ristorno 100 (di cui 60 da attività mutualistiche
e 40 da attività con terzi)

Importo da destinare ristorno 20
Quota di utile da sottoporre a tassazione    30%

Per semplicità, vengono mantenute le assunzioni della Circolare e, pertanto, che: 
• il reddito imponibile sia assoggettato alla sola Ires (33% vigente all’epoca); 
• assenza di rettifiche da operare in applicazione delle disposizioni del Tuir fatta eccezione per 

l’Ires dell’esercizio



L’(IR)RILEVANZA FISCALE DEL RISTORNO 

L’esempio della Circolare n. 35/E/2008
Indicazione nel Modello di dichiarazione Riconoscim. ristorno

a C/ Econ. da Utile
Utile netto 72,08 92,08
Variazione in aumento per imposta Ires 7,92 7,92
Variazione in diminuzione per ristorni (art. 12 D.p.r. 601/73) 20,00
Variazione in diminuzione quota dell’utile netto a riserva indivisibile [70% di
72,08 (21,62 + 48,30 + 2,16)] 50,46
Variazione in diminuzione quota dell’utile netto a riserva indivisibile [70% di
72,08 (92,08 – 20,00)] 50,46
Variazione in diminuzione 70% di 7,92 (art. 21, c. 10, L. 27.12.1997, n. 449)

5,54 5,54
Reddito imponibile 24,00 24,00
Ires dovuta corrispondente allo stanziamento in bilancio (24 * 33%) 7,92 7,92
N.B.: Gli esempi proposti separatamente dalla Circolare sono stati unificati al fine di facilitare il 
confronto delle risultanze con identità di risultati 



L’(IR)RILEVANZA FISCALE DEL RISTORNO 

L’esempio della Circolare n. 35/E/2008 

Destinazione dell’utile d’esercizio Riconoscim. ristorno

a C/ Econ. da Utile

Utile netto 72,08 92,08

A riserva legale 21,62 27,62

A riserva indivisibile 48,30 42,30

Al Fondo mutualistico (3%) 2,16 2,16

A ristorno 20,00

N.B.: Gli esempi proposti separatamente dalla Circolare sono stati unificati al fine di
facilitare il confronto delle risultanze con identità di risultati



L’(IR)RILEVANZA FISCALE DEL RISTORNO 

LE COOPERATIVE DI CONFERIMENTO DEI PRODOTTI AGRICOLI DEI SOCI

I prodotti vengono conferiti dai soci “con prezzo da determinare” e, alla cui determinazione 
si perviene solo al termine dell'esercizio sulla base delle risultanze della gestione 
attribuendo l’intero avanzo della gestione mutualistica.
In presenza di tale modalità operativa prevista dallo statuto, avvenendo la 
valorizzazione dei prodotti conferiti al termine dell’esercizio sociale, dopo aver 
verificato l’andamento dello stesso, non è attribuito un “valore-base” allo scambio 
mutualistico e non è, quindi, individuabile “l’eventuale maggior compenso per i 
conferimenti effettuati”, che corrisponde al ristorno.

A tali cooperative, pertanto, non si applica  l’istituto del ristorno (Circolare 9 Luglio 2003, n. 
37/E)



LE PERDITE D’ESERCIZIO NELLE COOPERATIVE AGRICOLE



LE PERDITE D’ESERCIZIO NELLE COOPERATIVE AGRICOLE 

Il parere della Commissione Centrale per le Cooperative presso il Ministero delle Attività 
Produttive (ora dello Sviluppo Economico)

Sedute 10 Febbraio e 21 Aprile 2005
Se una cooperativa che attribuendo ristorni ai soci oltre quanto consentito, ma comunque 
entro l’avanzo di gestione derivante dall’attività con i soci, e non quindi attingendo all’avanzo 
derivante dall’attività con i terzi, copre la perdita derivante da detta operazione con 
versamenti dei soci e non con le riserve, non concretizza l’ipotesi di surrettizia distribuzione 
di utili.  Detta operazione, evidenzia, in ogni caso, una non corretta utilizzazione dell’avanzo 
di esercizio in quanto i ristorni sono proporzionali all’attività mutualistica svolta dai soci, 
mentre il versamento in conto ripianamento perdite, in mancanza di specifiche 
determinazioni, avviene in misura uguale da parte dei soci, violando il principio  di parità di 
trattamento dei soci ed evidenziando una non corretta esposizione della situazione 
gestionale, economica e finanziaria della cooperativa che, invece di chiudere in utile, chiude 
in perdita.



LE PERDITE D’ESERCIZIO NELLE COOPERATIVE AGRICOLE 

Il parere della Commissione Centrale per le Cooperative presso il Ministero delle Attività 
Produttive (ora dello Sviluppo Economico)

Seduta 28 Settembre 2011
L’elevata remunerazione dei conferimenti dei prodotti (o dei terreni per le cooperative di 
conduzione associata dei terreni stessi) conferiti dai soci nelle cooperative è indice di buona 
capacità gestionale e, conseguentemente, non può essere considerato come elemento 
anomalo della gestione mutualistica, semprechè la cooperativa non chiuda in perdita.
L’imputazione ai soci dei risultati della gestione mutualistica costituisce l’essenza delle 
cooperative e, pertanto, non può essere oggetto di contestazione da parte 
dell’Amministrazione Finanziaria



LE PERDITE D’ESERCIZIO NELLE COOPERATIVE AGRICOLE

In presenza di una perdita d’esercizio, l’assemblea che approva il bilancio, su indicazioni 
dell’organo amministrativo, deve deliberare nel merito della sua copertura o del rinvio a 
nuovo tenuto conto di quanto previsto dagli artt. 2446 per le spa e 2482-bis per le srl, 
disposizioni applicabili anche alle società cooperative in relazione del tipo societario di 
riferimento adottato.
Tuttavia, attesa la variabilità del capitale (artt. 2511 e 2524 c.c.) le cooperative hanno vincoli 
meno stringenti ed, infatti:
• l’obbligo di provvedere alla copertura o riduzione della perdita ovvero all’aumento del 
capitale  scatta solo in caso di perdita dell’intero capitale individuata dall’art. 2545-duodecies 
c.c. quale causa di scioglimento
• non è richiesta la ricostituzione del capitale in un ammontare minimo essendo sufficiente il 
possesso per i soci di una sola quota/azione  



LE PERDITE D’ESERCIZIO NELLE COOPERATIVE AGRICOLE

LA COPERTURA DELLE PERDITE MEDIANTE UTILIZZO DELLE RISERVE

Attesa la indivisibilità che caratterizza tutte le riserve delle cooperative, l’utilizzo delle stesse 
per la copertura di perdite è sempre possibile nel rispetto del seguente ordine gerarchico:
1. Riserva per aumento di capitale
2. Riserva divisibile
3. Riserva indivisibile
4. Capitale sociale
che però è solo in parte coerente con quanto previsto dall’art. 2545-ter, comma 2, c.c. secondo 
il quale: “Le riserve indivisibili possono essere utilizzate per la copertura di perdite solo dopo 
che sono esaurite le riserve che la società aveva destinato a operazioni di aumento di capitale e 
quelle che possono essere ripartite tra i soci in caso di scioglimento della società.”. 

All’utilizzo di riserve indivisibili consegue il divieto di distribuire utili ai soci, o di assegnare 
ristorni, sino a quando le stesse non siano state ricostituite (art. 3, comma 1, Legge 28/1999) a 
pena della perdita dei benefici fiscali



LE PERDITE D’ESERCIZIO NELLE COOPERATIVE AGRICOLE

L’UTILIZZO E LA RIPORTABILITA’ DELLE PERDITE (ARTT. 83 e 84 T.U.I.R. 917/1986)

Alle società cooperative agricole, della piccola pesca e a quelle di produzione e lavoro non è 
applicabile la limitazione al riporto e all’utilizzo delle perdite di cui agli artt. 83 e 84 Tuir.
Tale considerazione trova fondamento nel fatto che le esenzioni di cui tali cooperative  
beneficiano (art. 10 e 11 D.p.r. 601/1973) non si basano su percentuali fisse ma vengono 
individuate nella fase di determinzione della base imponibile prendendo a riferimento valori 
variabili quali gli utili netti annuali accantonata o l’Irap calcolata come variazione in aumento 
rendendo impossibile l’individuazione della misura (percentuale) in cui assumerebbero 
rilevanza i componenti positivi.

Risoluzione 13 Dicembre 2010, n. 129/E)



Calcolo dell’imposta esatta da iscrivere in bilancio coop. agricole
Calcolo dell’imposta esatta da iscrivere in bilancio per le cooperative agricoleBilancio ante imposte Modello redditi Società di Capitali 2021

Utile ante imposte 1.000,00 Utile 897,00 RF4

Riprese fiscali (*) 200,00 Variazioni in aumento:

IRES 103,00 RF15

Riprese fiscali (*) 200,00 Vari

Variazioni in diminuzione:

Riserva legale (897 x 30%) 269,10 RF55

IRES su utile tassabile (1.000*23%*24%) 55,20
3% fondi mutualistici (897 x 3%) 26,91 RF55

Riserva esente (897% x 44%) 394,68 RF55

IRES su riprese fiscali 48,00 Art. 21, c. 10, (103,00 x 77%) 79,31 RF55

IRES totale 103,20

IRES dovuta 103,00 Reddito imponibile 430,00 RN1

Utile netto da imposte 897,00 IRES 24% 103,20 RN8

(*) Le riprese fiscali sono considerate imponibili e non esenti ex art. 10 D.p.r. 601/73 a soli fini esemplificativi e di 

confronto con la tassazione delle cooperative non agricole



Calcolo dell’imposta esatta da iscrivere in bilancio coop. non agricole 
Bilancio ante imposte Modello redditi Società di Capitali 2021

Utile ante imposte 1.000,00 Utile 849,00 RF4

Riprese fiscali 200,00 Variazioni in aumento:

IRES 151,00 RF15

Riprese fiscali 200,00 Vari

Variazioni in diminuzione:

Riserva legale (849 x 30%) 254,70 RF55

IRES su utile tassabile (1.000*43%*24%) 103,20
3% fondi mutualistici (849 x 3%) 25,47 RF55

Riserva esente (849 x 24%) 203,76 RF55

IRES su riprese fiscali 48,00 Art. 21, c. 10, (151,20 x 57%) 86,18 RF55

IRES totale 151,20

IRES dovuta 151,00 Reddito imponibile 630,00 RN1

Utile netto da imposte 849,00 IRES 24% 151,20 RN8
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